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L’8 Ottobre 2020, a centoventi anni esatti dalla na-

scita del suo fondatore, l’International Federation 

of Landscape Architects ha conferito il dodicesimo 

Sir Geoffrey Jellicoe Award a Kongjian Yu, eviden-

ziando come “il suo lavoro di progettazione di alto 

profilo e delle sue attività di docenza e formazione 

hanno un grande impatto su professionisti e stu-

denti, nonché su un pubblico più ampio, con la pos-

sibilità di cambiare la percezione della professione”1. 

Ricordare le motivazioni della giuria che hanno ac-

compagnato l’attribuzione del premio, tuttavia, non 

significa soltanto celebrare un grande paesaggista. 

Rappresenta soprattutto l’occasione per tracciare il 

ritratto di un uomo e confrontarsi, attraverso la visi-

bilità delle sue opere, con la sensibilità di un pensie-

ro che ha saputo cogliere l’insegnamento di Jellicoe 

offrendo all’ ‘arte del paesaggio’ la possibilità di es-

sere percepita uscendo dai confini di una disciplina 

ornamentale, per emergere come ‘necessità sociale’ 

(Jellicoe, 1975, p. 7).

In order to enter into the spirit of the China we are vis-
iting, the westerner should first try to change his in-
herited attitude to the world about him. Normally he 
most enjoys water when it is decorative (…). the Chi-
naman of our choice (…) regards water as he regards 
himself, a substance with a serious sense of nature, 
and the muddier river the more fruitful it is and there-
fore the more congenial. 
(Jellicoe, 1989, p. 86)

Kongjian Yu si forma attraverso una cultura che ten-

de con naturale inclinazione ad associare la bellez-

za di un paesaggio alla corretta regimazione delle 

risorse idriche ed alla produttività dei suoli, proprio 

come si legge nelle parole di Jellicoe.

Uno dei suoi primi ricordi giovanili sono due grandi 

alberi di canfora di fronte alle case del villaggio natio 

di Dong Yu, situato all’incrocio dei fiumi White Sand 

e Wujiang, nella provincia sud-orientale della Cina. 

Si sposta senza confini, vagabondando per la fore-

sta e fermandosi in uno stagno per fare il bagno. In-

contra un bufalo d’acqua rimasto impantanato nel 

fango e se ne prende cura. Prosegue seguendo le or-

me del padre al lavoro nelle risaie, per imparare a go-

vernare le acque e coltivare la terra (Saunders, 2012, 

p. 63). Sono questi i primi rudimenti che apprende, 

e che integra nelle fasi successive della sua forma-

zione con “l’orticoltura e l’arte dei giardini a Pechino, 

la pianificazione territoriale e il pensiero ecologico a 

Harvard” (Padoa Schioppa, 2019, p. 225), e con l’arte 

compositiva dei maestri del paesaggio2. Alla radice 

del suo approccio verso la cultura del progetto rima-

ne tuttavia quell’esperienza sensibile del paesaggio 

scaturita dal contatto con il suolo attraverso il lavo-

ro nei campi (Weilacher, Yu, Weber, 2017). Uno stru-

mento di conoscenza che successivamente teorizza, 

come sintesi tra la sua anima orientale e le sue av-

venture in Occidente, riconducendosi al Feng-shui 
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come modello cognitivo per progettare con la natu-

ra (Yu, 1994) e riscoprendo questa tradizione per in-

dividuare la traiettoria di una nuova rivoluzione cul-

turale. Al suo ritorno in Cina dopo gli anni trascor-

si in America, Yu trova un paese preso in assalto: le 

città sono inquinate, i vecchi edifici abbandonati o 

distrutti, i laghi e le zone umide sono prosciugate, 

i fiumi cementificati; gli spazi dove trascorrere del 

tempo all’aperto sono monumentali, monofunzio-

nali, costruiti come auto-rappresentazione di un po-

tere in ascesa su scala globale, ma senza alcuna at-

tenzione al benessere locale degli abitanti. Interpre-

tando le ragioni che hanno portato a questo dram-

matico scenario, utilizza una potente metafora cul-

turale per mettere a fuoco una possibile strada al-

ternativa da percorrere:

For thousands of years, the urban elite worldwide 
has maintained the right to define beauty and good 
taste as part of its assertion of superiority and pow-
er. Bound feet and deformed heads are among the 
thousands of cultural practices that, in trying to el-
evate city sophisticates above rural bumpkins, have 
rejected nature’s inherent goals of health, survival, 
and productivity. 
(Yu, 2009, p. 48)

La pratica di indossare scarpe piccole per essere ac-

cettati dalle classi superiori ha deformato i piedi e le 

menti di una società, portata sempre più ad accet-

tare un concetto di bellezza ornamentale che dissi-

pa inutilmente l’energia che la natura concede.

I grossi piedi di una contadina, come per Heideg-

ger le sue scarpe (1950, p. 39), evocano invece una 

sensibilità rurale, che “appartiene alla terra”, in cui si 

“rafferma la durezza dei passi tra i solchi”, in cui si 

“respirano l’apprensione (…) per la sicurezza del pa-

ne, la gioia, (…) per lo stato di bisogno nuovamente 

superato (…)”, e che suggerisce di ritrovare l’umiltà e 

le tecniche di un approccio, ‘del contadino’ appunto 

(Yu, 2017a). L’opera del paesaggio ha dunque origine 

come arte povera, e, per contribuire a risolvere i pro-

blemi imposti dalle condizioni ambientali di un’epo-

ca globalizzata, continua ad essere necessaria oggi 

come ‘arte della sopravvivenza’ (Yu, Padua, 2006b, 

pp. 11-14). L’esplorazione, la paziente osservazione e 

il lavoro fisico alla ricerca delle risorse disponibili so-

no stati il fondamento delle più importanti rappre-

sentazioni e trasformazioni della Cina, sin dall’epo-

ca delle migrazioni della dinastia Zhou (Yu, 2019a): 

dobbiamo ripercorrere quest’antica rotta, per co-

struire nuovi immaginari capaci di riconnettere spi-

ritualmente la gente e la terra3. 

Kongjian Yu persegue dunque una missione socia-

le, muovendosi tra due binari: da un lato la diffusio-

ne della cultura paesaggistica attraverso la forma-

zione di nuove figure professionali, la promozione 

di riviste specializzate ed un appassionato dialogo 

con le autorità nazionali per inspirare la società a rin-

novarsi seguendo un approccio ecologico (Yu, 2003); 

dall’altro, l’attuazione di un programma, che passa 



D
allatorre

131

dalla formulazione di modelli di pianificazione (Yu, 

1997), fino alla sperimentazione di soluzioni in grado 

di coniugare salvaguardia e trasformazione. La va-

rietà dei progetti realizzati mette in luce la sensibilità 

di un pensiero che si muove tra le scale e le categorie 

del progetto di paesaggio, mantenendo come trat-

to distintivo la capacità di incentivare, con l’utilizzo di 

poche risorse, la riappropriazione di spazi aperti, par-

tendo dalla valorizzazione di quelli degradati4. 

Il Tianjin Qiaoyuan Park, ad esempio, si costruisce 

attorno alla rigenerazione di ventidue ettari di terre-

no utilizzati come discarica e riconvertiti per attiva-

re un processo di depurazione naturale delle acque 

piovane. Ventuno cavità strutturano il movimento 

in una sequenza di spazi racchiusi ed aperti, attra-

verso un sistema di percorsi e di stanze in un pae-

saggio di stagni (figg. 1-2), come dispositivo per at-

tività ludiche ed educazione ambientale, a basso co-

sto di manutenzione. Nel Qinhuangdao Red Ribbon 

Park convergono invece le riflessioni attorno all’e-

voluzione del concetto di Greenway in relazione al-

la gestione delle risorse fluviali (Yu, 2017b e 2006a): 

la conversione da corridoi monofunzionali grigi – o 

la manutenzione di queste linee come infrastrut-

ture ecologiche – valorizza il lungo fiume, integran-

do funzioni ricreative e controllo delle inondazioni 

in un’unica interfaccia che preserva la qualità degli 

habitat naturali a beneficio di tutte le specie. L’in-

tervento, come sempre, dialoga con i fattori e le di-

namiche degli ecosistemi: lungo il corso del Tanghe 

l’autore si diverte a giocare con la tradizione di un 

linguaggio popolare, adagiando dolcemente sul ter-

reno un nastro rosso di lunghezza variabile, che, ri-

cordando una ‘coda di drago’5, invita ad attraversare 

senza fretta il bosco ripariale, per fare una sosta sul-

la sponda del fiume (figg. 3-4).

L’approccio umile ‘del contadino’ porta dunque con 

sé il tema della lentezza, della possibile integrazio-

ne alla velocità delle città di un tempo meno serra-

to, per stimolare l’esperienza di un consumo con-

sapevole delle risorse (Yu, 2019b). Il progetto dello 

Shenyang Architectural University Campus muove 

in questa direzione, integrando l’agricoltura all’in-

terno di un’istituzione universitaria, come strate-

gia per riutilizzare il sistema di irrigazione esisten-

te. La trama delle risaie al margine degli edifici è un 

paesaggio che incoraggia lo svolgimento di attività 

didattiche all’aperto e che rafforza la comunicazio-

ne dell’identità del Campus (figg. 5-6). La costruzio-

ne di nuovi immaginari converge anche nella valoriz-

zazione del patrimonio storico–culturale presente in 

aree dismesse. Lo Zhongshan Shipyard Park s’inse-

risce in questo processo: si può impedire la demo-

lizione di un cantiere navale e si può recuperare la 

memoria di manufatti abbandonati, come dispo-

sitivi per controllare il funzionamento di un bacino 

d’acqua ed invitare a percepire diversamente un pa-

esaggio industriale (figg. 7-8). 
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Fig. 1— Tianjin Qiaoyuan Wetland Park. Disegno di Giacomo Dallatorre

1— New Topography
2— Pedestrian Pathway
3— Wetland Ponds
4—Wooden Platform
5— Wooden Bridge
6— Performance Square
7— Plateau
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Fig. 2— Tianjin Qiaoyuan Wetland Park. © Kongjian Yu, Turenscape
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1— North Entrance
2— Flower Garden
3— Tea House
4— Service Building
5— Bicycle Path
6— Pavillon of Wolftail grass
7— Aquatic Plants
8— Red Ribbon
9— Boardwalk
10— Pavillon of Mayflower
11—  Pavillon of Reed
12—Long Bench
13—  Pavillon of Silvergrass

Fig. 3 —Qinhuangdao Red Ribbon Park. Disegno di Giacomo Dallatorre
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Fig. 4 —Qinhuangdao Red Ribbon Park. © Kongjian Yu, Turenscape
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Fig. 5 — Shenyang Architectural University Campus. Disegno di Giacomo Dallatorre
0 25 75m
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4— Dry Crop Area
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Fig. 6 — Shenyang Architectural University Campus. © Kongjian Yu, Turenscape
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Fig. 7 — Zhongshan Shipyard Park. Disegno di Giacomo Dallatorre
0 25 75m
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11— Dock
12— Light Tower
13— SkeletonTower
14— Playground on the ancient boat
15— Treehouse
16— Swimming pool
17— Pavillon (Polymar tent)
18— Fountain
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Fig. 8 — Zhongshan Shipyard Park. © Kongjian Yu, Turenscape
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Note
1 Nostra traduzione di un estratto della motivazione della 
giuria riportata dal presidente dell’IFLA James Hayter. La 
cerimonia del Geoffrey Jellicoe Award 2020 è visibile inte-
gralmente su https://www.youtube.com/watch?v=j0PV-
Q5c1wAw&feature=youtu.be&ab_channel=IFLAWORLD.
2 Peter Walker, Laurie Olin, Michael Van Valkenburgh, Ri-
chard Haag, Maya Lin, Martha Schwartz, Peter Latz e Ber-
nard Tschumi sono quelli citati nella conferenza. La lezione 
di questi autori si rivela soprattutto nell’influenza dei loro 
progetti rispetto alla scelta dei temi che vengono affron-
tati nella carriera di Yu: il parco Duisburg Nord, ad esem-
pio, è citato come punto di partenza per la riflessione sulla 
conversione delle aree dismesse (Yu, Padua, 2006b, p. 39)
3 La missione si ritrova come sintesi poetica nel nome del-
lo studio: Turenscape evoca metaforicamente il fatto che 
siamo “la gente e la terra” (Baraona, 2012).
4 Per un approfondimento dei progetti qui presentati, si 
rimanda alle schede presenti nelle due principali mono-
grafie dedicate al paesaggista, a cura di Caterina Padoa 
Schioppa e William S. Saunders.
5 Il progetto evoca i Gardens of the Dragon Temple (cfr. Jel-
licoe, 1989, pp. 92-93).

Attraverso il ricordo dei campi, le foreste e gli sta-

gni attorno al villaggio di Dong Yu, Kongjian Yu cam-

mina dunque senza troppa nostalgia, per governa-

re le acque e rendere produttivo il suolo che calpesta 

non soltanto in termini commerciali: la sua espe-

rienza, evocando ancora una volta le parole di Sir Ge-

offrey Jellicoe (1969, p. 37), con umiltà ci rammenta 

“che continuiamo a far parte della natura”, predispo-

nendoci “a quel delicato accordo con essa che è qua-

si svanito dalla nostra esperienza”.

Seguiamo allora le orme lasciate dai suoi passi, per 

imparare a prenderci cura dei nostri paesaggi.
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